
zioni puntuali, utili a discernere i casi in cui sia opportuno procedere a nuove descrizio-
ni bibliografiche, da quelli in cui vada invece segnalata a livello di note la presenza di una
o più varianti.

Seguono poi i capitoli dedicati a collezioni e sottocollezioni, a supplementi e a con-
tinuazioni, appendici, indici, fino ad arrivare alle Pubblicazioni in più parti e alle Pub-
blicazioni in più volumi, al cui interno troviamo una esauriente rassegna, sempre sotto
forma di tabelle, delle molteplici “vesti editoriali” assunte dalle pubblicazioni antiche
in più unità fisiche o contenenti più opere, accompagnata dalle indicazioni catalo-
grafiche pertinenti.

Chiudono la prima parte del testo l’innovativa e approfondita trattazione sui dati di
esemplare e la segnalazione dei repertori cartacei e dei siti Internet indispensabili per lo
svolgimento delle ricerche bibliografiche.

I numerosi esempi da cui è costituita, come già accennato, la seconda parte del Libro
antico in SBN, si snodano insieme ai relativi testi di commento per oltre 500 pagine, orga-
nizzati in modo da ricalcare la struttura della prima parte dell’opera.

Considerato il taglio tecnico del lavoro e la mole dei casi bibliografici sottoposti al let-
tore, la percentuale di errori riscontrata è minima; se si prescinde, infatti, da alcuni refu-
si e, tra i testi di commento agli esempi, da un errore di trascrizione (cfr. 1.62) e da qual-
che caso di erroneo o mancato posizionamento dell’asterisco dinanzi alla prima parola
significativa del titolo, come raccomandato dal linguaggio SBN (cfr. 1.8, 1.47, 1.51, 1.61,
1.62, 1.66), il lavoro è caratterizzato da un alto grado di accuratezza e, a un anno di distan-
za dall’uscita della nuova edizione aggiornata dell’opera quasi omonima di Lorenzo Bal-
dacchini, contribuisce all’aggiunta di un tassello nel panorama nazionale della catalo-
gazione del libro antico cui fare riferimento anche da parte di quanti operano all’esterno
dell’ambiente SBN.

Simona Turbanti
Servizio per il sistema bibliotecario, Università di Pisa

Giovanni Pascuzzi. Il diritto dell’era digitale: tecnologie informatiche e regole privatistiche.
Bologna: Il Mulino, 2003. 208 p. (Studi e ricerche). 88-15-08974-8. € 15,80.

Autore non nuovo a temi relativi a informatica e telematica con annessi collegamenti alla
ricerca giuridica, Giovanni Pascuzzi rivela ancora una volta la sua spiccata vocazione alla
miglior didattica del diritto che si possa sperare, dato il panorama circostante affollato di
opere dottrinali non propriamente segnalabili per chiarezza espositiva; e si sa, come il
poeta insegna, che la chiarezza è sempre segno inequivocabile di padronanza della mate-
ria e di rispetto per il lettore. L’introduzione vale già da sola l’onere di affrontare un argo-
mento apparentemente semplice, ma in realtà reso complesso dai vari aspetti del diritto
che le tecnologie digitali contribuiscono a modificare, trasformando al tempo stesso la
vita di relazione delle persone; l’autore infatti individua e manifesta i successivi momen-
ti espositivi dell’opera, esplicitando gli obiettivi, cioè dimostrare che il digitale e Internet
in particolare cambiano le regole giuridiche, fino alla naturale conclusione, raggiunta
con una mirabile naturalezza di scrittura, capace di creare interesse e partecipazione anche
in chi non ha dimestichezza con tali argomenti. Ciò premesso, preme evidenziare che
tra argomenti per specialisti, quali il diritto alla riservatezza nell’era di Internet, la mone-
ta digitale, il commercio elettronico, i contratti informatici, spicca per interesse biblio-
tecario il capitolo dedicato al diritto d’autore. Vi si analizzano infatti alcuni punti foca-
li: evoluzione del concetto d’opera (dal libro al software) con eventuale instabilità (ipertesti
e pagine Web) e diversa articolazione (assemblaggio di opere o di forme diverse), evolu-
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zione del concetto di autore (diversi protagonisti dell’opera multimediale e ruolo enfa-
tizzato del lettore), evoluzione del concetto di creatività (fenomeno del sampling ovvero
fusione di opere registrate in tempi diversi), nuove forme di protezione giuridica per le
banche dati, ridefinizione dei meccanismi economici del mercato letterario e musicale
(la nota questione Napster con le conseguenze derivatene), sviluppo della crittografia a
scopi di tutela, sviluppo massiccio di tecnologia finalizzata alla protezione degli autori.
Importante e chiara la conclusione sul tema: 1) la tutela del diritto d’autore evolve con la
nascita di tecnologie che permettono la produzione in serie di libri; 2) il modello tradi-
zionale di diritto d’autore entra in crisi in un’economia dove è semplice la riproducibi-
lità seriale; 3) la tecnologia modifica profondamente i concetti di opera, di autore, di crea-
tività; 4) la stessa tecnologia può tutelare i diritti degli autori con maggiore efficacia delle
norme giuridiche; riflessioni tutte che possono aiutarci nell’analisi approfondita della
tematica resa sempre più attuale dalle innovazioni normative recenti e meno recenti e
che a buon titolo permettono di parlare di “diritto dell’era digitale” senza fare confusio-
ne con il diritto dei contratti informatici.  

Come più volte abbiamo letto e ci siamo detti in molteplici occasioni, Internet ha tra-
sformato le biblioteche e il nostro modo di lavorare, costringendoci a fare i conti con tutto
quello che ruota intorno al mondo dell’online, dai contratti con gli editori alla gestione
delle licenze, dall’educazione dell’utente al buon uso delle risorse in rete fino alla rego-
lamentazione delle postazioni informatiche: un intero mondo di relazioni giuridiche e
di meccanismi contrattuali di cui mai avremmo supposto una qualsiasi incidenza sulla
nostra vita professionale, ma con cui bisogna confrontarsi seriamente, impostando il
necessario aggiornamento. Ulteriore impegno deve inoltre essere messo in campo, a mio
parere, da coloro che esercitano la professione nelle biblioteche giuridiche, non in quan-
to, vecchia e ormai stantia querelle, i bibliotecari debbano essere specialisti delle varie
discipline, ma perché il diritto assume in sé l’essenza dei rapporti tra le persone, regola le
dinamiche sociali, giustifica concettualmente l’erogazione dei servizi, evidenzia le rego-
le del vivere civile; dunque converrà leggere non solo di biblioteconomia, ma anche di
istituti giuridici, per garantire un’informazione corretta e per non confessare inconfes-
sabili e deprecabili lacune con i nostri utenti: futuri avvocati, giudici, e quant’altro la sorte
riservi alle loro carriere.

Sonia Cavirani
Area Biblioteche, Università di Camerino

Libro e censure, a cura di Federico Barbierato; introduzione di Mario Infelise. Milano: Syl-
vestre Bonnard, 2002. 221 p.: ill. (Universo Libro). ISBN 88-86842-29-5. € 16,50.

Attenzione ai vocaboli! Si parla di libro, non di codici manoscritti. Dice Infelise in aper-
tura: «Gli europei si accorsero presto che la capacità di penetrazione del libro a stampa
non aveva precedenti. L’euforia della scoperta aveva condotto il re di Francia Luigi XIII
ad affermare che la stampa era “arte più divina che umana”, proprio per lo straordinario
servizio che poteva offrire alla fede cristiana e all’amministrazione del regno. Non ci volle
molto, però, per accorgersi di alcuni inconvenienti non secondari. La stampa era utile
alla fede e ai sovrani, ma – se non ben controllata – era altrettanto utile ai loro nemici».
Di qui, l’estensione e l’organizzazione degli strumenti di censura dopo l’invenzione della
stampa a caratteri mobili.

Ma quali sono stati i generi letterari più soggetti ad espurgazioni o eliminazioni? E
perché? E da parte di chi? A queste domande risponde il volumetto in esame con una
struttura di tipo enciclopedico, che prende l’avvio da Afrodisiaci, libri e, passando per 53
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